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La “pace commerciale” fra USA e Cina non 
farà decollare il traffico container. Anzi. 
Uno studio della londinese Drewry rivede le stime di crescita per il 2020, abbassandole 
dello 0,7%: “L’accordo si fonda su fragili basi e il protezionismo americano, anche verso 
beni in arrivo dall’Europa, continuerà a costituire un rischio”, dicono gli analisti. 

 

Drewry prevede un 2020 sull’ottovolante per il traffico container 

Un (possibile) aumento delle misure di stampo protezionistico, l’andamento dell’economia 
mondiale, il rallentamento negli ordini delle grandi navi portacontainer, l’invecchiamento 
del parco navi, l’aumento o la diminuzione dei costi per il bunkeraggio. Sono i temi che 
condizioneranno – in positivo o in negativo - l’andamento del traffico container nel corso 
del 2020 secondo il report appena pubblicato dalla londinese Drewry, leader negli studi di 
ricerca nel mercato marittimo, che sembra non credere troppo al riallacciarsi dei rapporti 
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commerciali fra Stati Uniti e Cina dopo il ‘mini accordo’ firmato nella East Room della Casa 
Bianca dal Presidente americano Donald Trump e dal Vicepremier cinese Liu He. 

La stima di crescita per il mercato di trasporto container rimane infatti “timida” e in discesa 
rispetto a quanto preventivato solo pochi mesi fa, nonostante la spinta positiva che 
arriverebbe appunto dall’avvio della ‘Fase 1’ dei nuovi accordi commerciali fra gli Stati Uniti 
e la Cina. 

Nel dettaglio, rispetto alla previsione pubblicata nello scorso settembre che parlava di una 
crescita stimata del 4%, Drewry ha rivisto le sue stime al ribasso dello 0,7%, attestandole 
quindi al 3,3%. 

Il rischio maggiore secondo gli analisti anglosassoni è rappresentato proprio dalle politiche 
di stampo protezionistico, in particolare da parte degli Stati Uniti, con ulteriori dazi su 
automobili e altri componenti in arrivo dall’Europa. 

“Una fine amichevole della guerra commerciale fra Cina e Stati Uniti darebbe un grande 
impulso alla crescita dei traffici in questo settore, ma stiamo parlando solo di una 
possibilità, per quanto allettante. Servirà ancora molto lavoro anche a livello diplomatico 
per un’intesa commerciale più stabile fra i due Paesi che su diversi aspetti sono ancora su 
posizioni difficilmente conciliabili”, spiega Simon Haeney, senior manager di Drewry ed 
estensore dello studio in questione. “L’accordo appena siglato fra le due potenze è 
senz’altro un passo avanti, ma come è già successo poggia su basi fragili e la possibilità 
che le ostilità possano riprendere non è così remota”. 

Secondo Haeney, “i carriers devono quindi prepararsi ad un 2020 fatto di alti e bassi, senza 
dare per scontato che i flussi commerciali con la Cina torneranno ad essere quelli di prima 
nonostante questa tregua”. Nello studio Drewry prevede inoltre una crescita della 
domanda più rapida rispetto al 2019 e una riduzione dei profitti dei vettori, anche per 
colpa di tassi più elevati rispetto all’anno scorso. 
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